Il modello dell’artigiano: 

promuovere un apprendimento efficace e significativo

di Marco ORSI

Il modello dell’artigiano, la linguistica e la  manistica
Il modello di scuola responsabilizzante – comunitario che viene perseguito dalla rete degli istituti “Senza Zaino per una scuola comunità”,  in qualche modo valorizza la copiatura, intesa come imitazione, riproduzione, scambio di pratiche.  Ci riferiamo in particolare alla figura relazionale dell’artigiano che vede da una parte il maestro dall’altra l’apprendista.  II maestro di bottega insegna, fa vedere come si fa, mostra, simula, fa toccare il manufatto, invita all’imitazione proponendo all’apprendista degli esemplari, appunto, da copiare e riprodurre.  La descrizione e la spiegazione, in genere il parlato, viene dopo, è circoscritto e sobrio.  L’apprendista, a sua volta, guarda al maestro con attenzione, cerca di seguirne le mosse, ne scruta i movimenti, osserva con cura le sue produzioni che tenta di rifare, come dire, alla lettera.  In seguito ascolta la descrizione, che tenta di ricondurre a ciò che ha visto.  La vista e il tatto (quando è possibile), nel modello dell’artigiano, vengono prima dell’udito, a differenza dello schema perseguito dall’insegnamento tradizionale
.  

Le abilità, le pratiche e le stesse conoscenze hanno un radice nel corpo, per cui l’apprendimento utilizza fondamentalmente il canale estetico ovvero la percezione attraverso i sensi
.  Imparare una lingua significa fare pratica con quella parte del corpo che ha a che fare con l’apparato fonatorio: la laringe, la faringe, i polmoni, le corde vocali, la lingua, il palato ecc.  Il pensiero, che è una forma astratta di azione, in realtà è possibile perché ha la sua base concreta in quell’apparato.  Quando pensiamo si attiva quella parte di corteccia cerebrale che è in funzione quando parliamo
.  Inoltre molti esperimenti hanno convalidato ulteriormente la connessione esistente tra movimento e linguaggio, anche perché l’area di Broca, nota per essere la sede delle facoltà linguistiche, è importante per quelle manuali
.  Insomma, come dire, pensando ci muoviamo,  come del resto muovendoci pensiamo 
. 

D’altra parte la lingua è una disciplina di studio, ma anche una parte del corpo: la lingua che sta nella bocca e che ha un ruolo importante nel parlare.  La lingua - disciplina prende le mosse dalla lingua di carne, anche se parlando della lingua italiana o di quella inglese non ci viene in mente questo aggancio corporeo.  E tuttavia il parlare all’inizio avveniva tramite quei movimenti del corpo dove la mano aveva un’assoluta preponderanza.  Si parlava con la mano, con i gesti come nel linguaggio per sordi e quel parlare, era sostenuto dai suoni delle voce.  “Il linguaggio ci sarebbe stato trasmesso non con un passa parola, ma con un passa mano”.
  Piano piano poi le cose si sono invertite, fino al punto che ora è la lingua e la voce a parlare con il contorno d’aiuto della mano.  Dunque come oggi parliamo di una disciplina della lingua e della linguistica, nel passato remoto dell’uomo – noi possiamo dire -  vigeva la disciplina della mano e della manistica.  

Il corpo per apprendere, il corpo per conoscere 

L’espressione linguistica non solo è materialmente sostenuta dalle mani, ma si nutre anche di parti del corpo per descrivere e spiegare.  “Quella persona ha occhio”, “Ha veramente fiuto per gli affari”,  “Ha voltato le spalle ad una bella proposta di matrimonio”, “Ha proprio stomaco per sopportare tutti quegli insulti”, “Ci ha accolto a braccia aperte”…   Si tratta di una semantica incorporata per cui quando pronunciamo o sentiamo queste espressioni vengono sollecitate quelle parti del nostro cervello che si attivano normalmente quando concretamente mettiamo in funzione quelle determinate parti del corpo. In generale siamo di fronte ad una nuova visione che si sgancia da quella tradizionale.  In quest’ultima “le operazioni mentali sono largamente disgiunte dalle attività del corpo, e il corpo è un mero dispositivo di output per comandi generati dalla manipolazione di simboli astratti eseguiti dalla mente” (corsivo nostro)
.  Insomma siamo di fronte al retaggio della concezione cartesiana di scissione tra anima e corpo, pensiero e azione, emozioni e ragione.  Per Damasio al contrario la ragione non può prescindere dalle emozioni, la quali a loro volta sono radicate nel corpo
    Nel modello tradizionale il problema è invece far passare i contenuti da una testa (quella del docente) ad un’altra (quella dell’allievo), cercando di anestetizzare il corpo, ritenuto fonte di disturbo e di intralcio.  In definitiva il corpo va disciplinato per imparare le discipline
.   La visione attuale dice che “i processi mentali sono modellati dal corpo e dal tipo di esperienze percettive e motorie che sono il prodotto dei suoi movimenti nel mondo circostante e delle sue interazioni con esso.  Questa visione è generalmente chiamata ‘cognizione incorporata’ (embodied cognition). […].  La scoperta dei neuroni – specchio ha notevolmente rafforzato questa ipotesi secondo cui cognizione e linguaggio sono incorporati”
.

Mano e cervello, contare e scrivere

Una parte del corpo - capitale per l’artigiano – è la mano.  Kant osservava che “la mano è la finestra della mente” e “il cervello esteriore dell’uomo”.  Ciò che ci caratterizza, a differenza del primate più evoluto, è la mano libera dall’impegno del camminare e questo consente al “corpo di liberarsi nella manipolazione del mondo”
.  La mano esplora l’ambiente coniugandosi con i vari sensi, ma ancor più svolge un ruolo fondamentale nel costruire gli utensili, gli strumenti che mediano e potenziano la relazione con il mondo.  La mano costruisce tanto il computer quanto gli strumenti e i pezzi per costruire il computer.  E ciò rimanda al fatto che ogni oggetto anche quello costruito da macchinari o da robot, alla fine scaturisce da un gesto originario della mano, per cui il tatto diventa il senso fondamentale
.  La tecnica si basa sulla mano che si coordina almeno con l’occhio.  L’esplorazione che il corpo fa del mondo è per tanta parte esplorazione della mano che tocca, avvicina agli occhi, spezza, tronca, prende, tasta, palpeggia, sfiora, muove, ripara, manipola, mette in funzione e così via.  La conoscenza del mondo, e pertanto i saperi, riposa dunque sulla mano, oltre che nell’intero corpo,  non solo per il fatto che dalla manistica siamo transitati alla linguistica, ma perché la mano ci aiuta esplorando da vicino, a costruire il significato della realtà, a elaborare i saperi sul mondo.  Vayer ci ricorda che nella parola apprendere ci sta proprio il prendere della mano
..  In molti Paesi europei, a differenza dell’Italia, le attività manuali (inclusa la musica) hanno un rilievo significativo. E’ il caso della Finlandia, che ricopre da tempo il primo posto nella classifica mondiale OCSE - PISA .  Nelle scuole di questo paese troviamo accanto alla diffusione di internet e dei computer, attrezzatissimi laboratori del ferro e del legno, di taglio e cucito, di musica, di arti grafiche
.  

Dunque la mano, come il corpo che richiama il modello dell’artigiano e che sono al fondamento dei saperi, delle discipline di studio.  Allora come impostare un curricolo attento alla mano?.    Possiamo fare 2 esempi relativi all’insegnamento della scrittura e della matematica.  Nelle scuole della rete Senza Zaino impieghiamo il metodo del corsivo continuo, un tipo corsivo che fa comporre ciascuna parola senza mai staccare il lapis dal foglio.  L’ipotesi di fondo è che al cervello arrivi una stimolazione globale che non ci sarebbe se le parole fossero scritte staccando il lapis o la penna ogni volta che scriviamo una o due lettere.  Il corsivo continuo dunque per coordinare  mano  e mente.  Ciò è facilitato anche dal lavoro che viene fatto per migliorare la prensione corretta dello strumento per scrivere.  In definitiva la scrittura risulta ordinata, precisa e bella con significative ricadute in termini di prevenzione e cura delle disgrafie, velocizzazione del gesto, sensibilizzazione al bello
.   

Il caso della matematica è quello del metodo “Bortolato” impiegato in molte scuole  della rete Senza Zaino.  In esso la mano appare in tutta la sua evidenza originaria e antropologica.  La quantità dieci è ricostruibile attraverso la visione costante, sin dalla nascita, delle nostre due mani che possiedono ciascuna cinque dita, per cui la linea del 10 non è continua ma si spezza tra il 5 e il 6, facendo vedere nettamente le due quantità.  In una presentazione così Bortolato si esprime “E in questa  linea dei numeri  è stupefacente scoprire   che  non c’è  molta logica come  ci si attenderebbe. Non c’è logica che tra il cinque e il sei ci sia più spazio che tra il sei e il sette.  Come non  c’è logica che le dita siano dieci, e non di meno o di più, e  che siano allineate e suddivise in due parti uguali  e che ciascun dito  sia mobile, conferendo alle mani la funzionalità  di un computer  analogico  che ci parla  con le immagini  e il movimento come l’orologio analogico.”
.  Dunque una metodologia semplice, ma di impatto, che rispetta la nostra corporeità: la mano, il toccare, il vedere prima ancora del parlare. Questa è la dimensione corporea sulla quale si fondano, come dicevamo, le discipline di studio e, in questo caso, la matematica.

Non è possibile, d’altra parte, l’apprendimento senza oggetti.  La bottega dell’artigiano è un ambiente dedicato, organizzato, strutturato.  I materiali e gli strumenti, ovvero i vari oggetti, sono lì per essere usati, al fine di produrre qualcosa. Il Global Curriculum Approach
 sviluppato dalle scuole della rete Senza Zaino è ad un tempo un metodo per osservare l’organizzazione scolastica in quanto sistema di attività in essere
 e per progettare le attività, ovvero l’ambiente formativo.  Si parte dall’assunto che non avviene mai apprendimento a prescindere dal contesto definito come un sistema dove interagiscono soggetti e oggetti, persone e materiali.

Il modello dell’artigiano e i grandi artisti

Nella relazione che si instaura nel modello dell’artigiano empatia e imitazione sono fondamentali.  Cézanne quando per la prima volta riuscì ad andare a Parigi si recò al Louvre e si mise a copiare i grandi della pittura: Michelangelo, Rubens, Tiziano.  Erano per lui esempi fuori dal comune da imitare pedissequamente.  L’imitazione, ovvero la copia di modelli e prodotti, fu alla base anche dell’esperienza che De Chirico
 ebbe modo di fare al Politecnico di Atene, come era chiamata l’accademia di belle arti.  Lì l’insegnamento era basato in prevalenza sull’esecuzione prima di copie di immagini in seguito di stampe
 .  Nella sua autobiografia Zubin Mehta
 racconta di aver avuto come insegnante di contrabbasso Otto Rühm che fu un esempio formidabile da imitare, così come importante fu la possibilità di assistere alle esecuzioni dei Wiener Philharmoniker: un’altra occasione di imitazione.   

Dal rapporto imitativo con il mondo nasce la scienza, la tecnica, le arti, la civiltà:  la tela del ragno suggerì la realizzazione di trappole per catturare gli animali, le chele del granchio le pinze per prendere oggetti, il tronco che rotola la ruota, il lavoro dei castori le dighe e così via fino a considerare il volo degli uccelli per l’invenzione dell’aeroplano
.   Tornando all’empatia essa è dunque quel meccanismo che  rende possibile la comprensione e la comunicazione di sentimenti e di sensazioni che possono influenzare e mettere in movimento.  Swarowsky vedendo il giovane Zubin Mehta
 gesticolare come un ossesso, una volta lo prese per la manica e lo obbligò a fare insieme a lui i gesti, imponendogli di usare solo il polso.  Da quella volta Mehta diresse solo con il polso trasmettendo agli orchestrali sentimenti di tranquillità e rilassatezza: ecco ancora una volta una dinamica di imitazione questa volta guidata, e di sentimenti che, grazie all’empatia, si trasferiscono da maestri e allievi e viceversa.  

Competenze, Apprendistato cognitivo e apprendimento situato

Il modello dell’artigiano trova un suo sviluppo nel filone dell’apprendistato cognitivo
 costituito dai suoi 4 momenti fondamentali: il modeling, lo scaffolding, il coaching, il fading.   

Modeling vuol dire fare da modello.  E’ appunto il primo passo, quello dell’imitazione e del copiare.  Qui il maestro – docente deve, prima di spiegare, mostrare come si fa.  Ma deve anche mostrare la sua esemplarità di persona appassionata  che continuamente si esercita e ricerca nella sua disciplina.  L’apprendimento degli allievi è stimolato dal continuo studio e apprendimento del maestro: questo non va dimenticato. Ma il modeling si avvale anche del contatto corporeo:  Swarowsky guida il braccio del giovane Zubin, così come la maestra tiene la mano del piccolo alunno per aiutarlo nell’impugnatura, oppure il professore di italiano prima ancora di correggere sa comporre, con la sua mano, un testo insieme al suo allievo, guidandolo a perfezionarsi. 

Lo scaffolding  significa avere strutture di sostegno.  Il quaderno con certe tipologie di righe è uno scrivere guidato da strutture; i tasti colorati del pianoforte sostengono nell’esecuzione delle prime note; uno schema serve per fare le sintesi; una mappa per orientarsi nel territorio.  In definitiva la didattica si avvale di sostegni, strutture, aiuti che guidano, incanalano, orientano: sono i materiali del laboratorio.

Nel coaching il maestro – docente si mette da parte per riconoscere il talento e la competenza.  Ora la partita la giocano gli allievi.  Il tema del coaching è interessante poiché evoca le attività di esercitazione, di avanzamento e le attività autentiche.  L’esercitazione è la riproduzione quasi pedissequa di un compito specifico fino al punto di esserne così padroni da automatizzarlo.  Ciò vale tanto nella pittura quanto nella matematica, nell’ortografia quanto nella musica.  La competenza si nutre di esercitazione.  Avanzamento si ha, invece, quando si passa al livello successivo.  Ma quello che conta è poi “giocare la partita”, ovvero generare attività autentiche che inducano gli allievi a mettere le competenze in campo. 

Il fading richiama l’idea di fondo che il docente deve avere il coraggio di sparire, di cogliere la sua inutilità.  Se non fa questo, direbbe Maria Montessori, rischia di diventare un forte ostacolo allo sviluppo del giovane
.  Il docente – maestro dovrebbe allora riconoscere che l’allievo sta crescendo e per questo compiacersene.  Dunque non dovrebbe prendere l’esempio dal Verrocchio che, come racconta il Vasari, la prese molto male quando vide che il giovanissimo  Leonardo aveva dipinto una figura di angelo, nel famoso quadro Il battesimo di Cristo, talmente bene da superare le parti da lui eseguite.  E’ per questo che Verrocchio  con stizza e rabbia di fronte al genio che sbocciava, decise di non toccare più un pennello
.

Conclusione

Certamente il copiare nel modello tradizionale va stigmatizzato, ma d’altra parte questa pratica non potrebbe essere una spia per capire che forse l’assetto scolastico attuale deve fare ben più di un passo in avanti?  E poi, da un’altra prospettiva, non è forse il caso di evidenziare che imitare, cooperare, riprodurre – copiare appunto - fa parte di profondi e non sempre riconosciuti processi di apprendimento?   La scuola è come un’avventura che può appassionare da subito i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze, coinvolgendoli profondamente nel corpo e nella mente in ambienti ricchi, organizzati, belli esteticamente, dotati di strumenti.  Un’avventura di studio e ricerca, uno spazio dove si fatica e ci si impegna.  Ma questa fatica e questo impegno  si fa motivante tramite paradigmi come quello dell’artigiano perla relazione che realizza e per il modo con cui propone di far conoscere il mondo.  Ecco, dunque, un’occasione per una scuola rinnovata che offra più opportunità di crescita davvero globali.
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